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* ^ ~ CAMPOBASSO, aprile. 
" L a principessa di < Uccello a 
mare », dicono i contadini trn 
Ripubottoni e Casucalcndu. Ma 
veramente la signora si chiama 
Àcton di C'ellnmare, duchessa di 
Sant'Elia. F/ una discendente del 
cavaliere Acton, ministro inglese 
di Ferdinando !, favorito di Ma­
ri» Carolina, e possiede ancora 
rt- feudo di Sant'Klia a l'inaisi. 
Una tenuta di tremila ettari di 
buona terra e boschi, con una 
residenza di campagna collocata 
»« di un poggio alberato; grazio­
l a villa tra gentilizia e campa­
gnola che la vecchia duchessa 
ama abitare 
. La signora ha ottant'annì, ma 
percorre ancora, abitualmente a 
cavallo, il suo pingue feudo. La 
villa, alcuni anni fa, ebbe una 
visita di briganti mascherati che, 
pistola in pugno, fecero man bas­
sa di quello che trovarono nelle 
stanze. Si disse allora che i bri­
ganti erano un manipolo di ni­
poti, stanchi di attendere che la 
vecchia zia ottenesse in cielo il 
compenso dei lunghi servizi resi 
al Signore. 

D o p o quegli anni, la guerra e i 
rivolgimenti politici non hanno 
intaccato sostanzialmente la quie­
te sonnolenta del vecchio feudo. 
La duchessa monta a caval lo; si 
rifiuta di adoperare l'automobile. 
Per lei, da un secolo, forse due 
«ecoli, non è accaduto nulla. 

Ma questo vecchio Molise vede. 
in questi ultimi tempi, ai suoi 
margini, un ribollire lento e te­
nace di spiriti nuovi. Nell'iser-
niano, nel larinese, ai confini del­
la Campania e della Puglia, si 
vanno costituendo leghe di con­
tadini, Camere del Lavoro, Se­
zioni del Partito Comunista. Il 
cuore della regione, tuttavia, vi­
ve la sua antichissima vita. 

Al centro Campobasso, grazio­
sa, linda, con i suoi palazzi um­
bertini, i suoi uffici, le sue scuo­
le, i suoi innumerevoli impiegati 
e professionisti. Si anima per uno, 
due giorni della settimana, quelli 
delle udienze nel Tribunale o in 
Corte d'Assise ospitando i conta­
dini che arrivano dalle campagne 
per risolvere le loro innumerevoli 
controversie giudiziarie e fiscali. 
Per uno o due giorni alla setti­
mana, il popolo della provincia 
entra in rapporto con la capi­
tale, con cautela, diffidenza, sem­
pre preeo dall'antico terrone del 
raggiro e della carta bollata. Ne­
gli altri giorni la vita di Cam­
pobasso riprende il «no assonnato 
ritmo. 

I vil laggi e le borgate, arroc­
cati sui monti, sparsi nel fondo-
valle, o allungati come stracci 
cinerei e rugosi sui costoni delle 
montagne, sono chiusi alle voci 
del mondo prossimo. Sentono so­
lo il desiderio dei grandi spazi. 
Sono tornati in queste contrade i 
vecchi miti: la speranza del cielo 
e dell'oceano. La cupola d'aria e 
la distesa sterminata delle acque. 
Si prega, si va in processione e 
si emigra. 

Dai vecchi conventi di Jelsi, 
di Casacalenda, di San Marco in 
Lamis arrivano tra febbraio e 
marzo le missioni quaresimali. 
Questi villaggi che hanno tutti 
nomi pietrosi e terragni: Pietra-
cupa, Pietrabbondante. Pietraca-
tella. Macchia Godena. si riem­
piono di folle sa lmodiane . Nelle 
serate di febbraio Cristo soffre 
per loro nell'aria odorosa di ter­
ra e di erbe. A lume di torce, in 
tutti i chiassuoli , i vicoli a bu­
dello. i frati affacciati ai balconi 
predicano, recitano litanie, e il 
popolo risponde e piange. Poi, 
alla fine della missione, clero se­
colare e frati in testa, i conta­
dini vanno a piantare ai margini 
dell'abitato le croci nere della pe­
nitenza. Penitenza per non avere 
abbastanza sofferto; per non avere 
abbastanza stracci sulla pelle e 
fame nell«> stomaco. 

Ma la penitenza non giova a 
risolvere i loro lunghi mal i ; ca­
duta la speranza del cielo, si ag­
grappano a quella dell'oceano. 

Ripartono quelli che sono già 
partiti una volta. S'imbarcano 
quelli c h e non hanno mai emi­
grato. I piccoli poderi montani 
che i padri hanno comperato ven­
ti. trent'anni fa, dopo dieci, quin­
dici anni di lavoro nelle pampa* 
o nell 'Oklahoma, vengono vendu­
ti a prezzo vile per acquistare 
i biglietti d'imbarco. 

Càstelbottaccio. o Cakabot tac -
cio, c o m e la chiamava il Galanti 
e come tutt'ora la ch iamano nei 
dintorni, c inquanta anni fa ave­
va visto le sue terre franate e 
sa«wose salire a prezzi più alti 
delle grasv; pianure della Valle 
Padana. Gli e americani » com-

ftravano dai galantuomini qnel-
e sterpale con la speranza di 

trovarvi un pane meno scarso di 
quello c h e avevano avuto par­
tendo. Oggi le rivendono per un 
pugno di biglietti di banca. 

Questi villaggi un tempo erano 
pieni di grammofoni che canta­
v a n o le canzoni dell'emigrante. 
D icevano la nostalgia della lon­
tananza, vest ivano di note la 
gioia del ritorno. 

e Partono i bastimenti pe' terre 
assaie luntane ». « Me ne vuogl 'i 
all'America ». « Carissima madre, 
sta p' trasì Natale ». Motivi la-
grimanti, sentimenti elementari 
che avevano ispirato anche poeti 
locali. In quegli anni Eugenio Ci­
rene scriveva: 

f parte pe na terra assaie luntane 
ammore m'accumpafine e mi fa 

fiume. 

quegli anni le ' lontane terre ab­
bandonate potevano offrire all'e­
migrante lontano la visione di un 
modesto benessere dopo il rimpa­
trio. E dalla stessa America giun­
gevano canzoni malinconiche o 
burlesche che descrivevano questo 
stato d'animo. 

Cu' na pezza a tu paete 
ce mangiavo pe' mi mese 
Ma' si i vaca T.ong-Room 
ittita a perza è glint'in fumine. 
Neh! sta terra min è pe' me 
1 go back in raiì-roay. 

Oggi si emigra con lo spiri­
to dell'ottantotto, senza speranza. 
Quelli che partono scrivono che 
a Buenos Avres dormono nelle 
baracche e che a Panama non 
«i guadagna abbastanza da vive­
re. Ma tra i contadini rimasti, se 
c'è qualcuno che può, parte lo 
stesso, per scoinggiaineuto. Nulla 
io può indurre a credere che vi­
vere sia zappare solo per l'agen­
te delle tasse, per i carabinieri 
che proteggono la duchessa di 
Sant'Elia, il principe di Monte-
roduni e i frati che lo invitano 
a pentirsi di non essere abba­
stanza infelice. 

FRANCESCO JOVINE 

TJN EDIFICIO MOSTRUOSO 
\ • 

Julia Milano parla 
del "complesso Manzoni» 

* Sfacciata esposizione di un lusso pacchiano - Quale ricerca 
di stile ha guidato { costruttori? - Andiamo un po' a vedere 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE i de • moderno edificio di spettacolo 
MILANO, apriU. I esistente non solo a Milano, ma in 

L'anno «corso accadde a Milano 

OGGI A VENEZIA, con un saluto del poeta Diego Valeri, sì apre 
il Convegno della Cultura e Resistenza, al quale hanno aderito le 
più note personalità della cultura italiana. Scopo del convegno è 
di porre In luce 1 valori della Resistenza, spesso ignorati o sotto­
valutati ad arte. I partigiani italiani, che nella manifestazione vedono 
un simbolo di concordia e di unità raggiunto attraverso l'esaltazione 

dell'antifascismo, salutano gli illustri convenuti 

un'orribile sciagura: in Via Manzoni, 
in un cantiere di costruzione chiuso 
dalle solite palizzate, scoppiò verso 
sera un incendio improvviso. Due 
operai che stavano lavorando all'in­
terno di un cupolone appena instal­
lato, non ebbero il tempo di porsi in 
salvo e rimasero prigionieri delle 
fiamme. 

Accorsero i pompieri, accorremmo 
noi giornalisti dal vicinissimo Palaz­
zo della Stampa di piazza Cavour. 
La lotta contro le fiamme che di­
vampavano altissime nel cielo neb­
bioso e oscuro fu lunga e tenace. Ma 
Ì due operai non furono liberati in 
tempo. 

Li portarono via in gran fretta, 
su una macchina della Croce Rossa: 
uno dei due respirava ancora debol­
mente, ma morì poco dopo, all'ospe­
dale di Niguarda. 

Fu quella la prima volta che si 
senti parlare del nuovo cinema Man­
zoni. Le due povere vittime del la­
voro si erano immolate nella costru­
zione di quello che sarebbe stato — 
si disje in quei giorni — il più gran-
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L E T T ERA 1» A B B U X EL LES 

Il vecchio ci gno di pietra 
si ricorda ancora di Carlo Marx 

Il Caffè del Cigno, dove si tenne una celebre riunione della I" Inter­
nazionale, sta per sparire - La "città dei banchieri» delude i leopoldisti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
BRUXKTiT.ES, aprile. — fi vec­

chio cigno di pietra batte tempre 
le ali in atto di prender» '1 volo 
mila porta del celebre caffè di 
Bruxelles a cui dà il nome: sem~ 
plice porta, rimasta sino a ieri 
immutabile nel suo aspetto di al­
tri tempi, come si addice a chi, 
celebre per vecchie glorie, non 
cerca lo scintillio effimero delle 
mode. Ma oggi non abbiamo po­

tuto oltrepassare quella soglia che 
un giorno Carlo Marx varcò. 

La porta era sbarrata da ruvi­
de assi di legno; un benevolo ne­
goziante, che stava per lasciar la 
sua bottega, et ha compiacente­
mente informati sulla temporanea 
chiusura del caffè, dovuta ai la­
vori di trasformazione appena 
iniziati. Non abbiamo voluto sa­
perne di più, temendo forse di 
apprendere che quella trasforma­
zione era un eiinesimo gesto di 
deferenza al gusto ~ Broadway -» 
dei turisti americani, veri ditta­
tori ormai della decorazione ur-

gresso della ~ Fratellanza demo­
cratica *• di Londra. 

Ma quella porta sbarrata ci im­
pedì di constatare quali ricordi 
ancora resistessero di tanto pas­
sato rwoluzionario. Attorno al 
caffè in trasformazione vive im­
mutata, tranquilla, silenziosa, la 
più bella piazza di Bruxelles: ap­
partata in un quartiere denso di 
traffico moderno, a poca distanza 
dalla Borsa, chiusa in se stessa, 
filtrando i visitatori attraverso le 
strette vie che vi'conducono, la 
Grande Place o Place du Marche 
conserva un'aria di malinconica 

nobiltà, di semplice ma legger­
mente sdegnosa bellezza. 

Un nenl ila marcala 
Non la frequentano neppure i 

piccioni, questi immancabili abi­
tatori delle più note piazze di 
Francia e d'Italia; sul suo selcia­
to ita sede un gentilissimo mer­
cato di fiori e di piante, povero 

BRUXELLES. — Nella vecchia città v i \oao antiche tradizioni. 
All'ombra della severa architettura gotica deU'«HoteI de la Ville», nei 
giorni festivi si svolge il tradizionale e garrulo «Mercato degli aecclK» 

banistica delle capitali dell'occt-
dente. 

Carlo Marx venne al Caffè del 
Cigno per la seconda riunione 
della Prima Internazionale, che 
quel caffè aveva prescelto come 
sede del congresso. Fu una riu­
nione importante, ormai conse­
gnata alla storia, a cui interven­
nero tutti i primi eroi del socia­
lismo dei vari paesi d'Europa, Si 
introdusse in quella occasione nel 
programma dell'Intemazionale la 
nazionalizzazione di tutti i mezzi 
d> produzione. 

Tri •••! H *rtftec»1 
Per Marx non fu però quella 

la prinia occasione per conoscere 
Bruxelles: egli aveva già soggior­
nato nella capitale belga, o più 
esattamente nel sobborgo di Àn-
derlecht, p"" più di tre anni, nel 
periodo m cut il suo pensiero 
rivoluzionario andava prendendo 
forma compiuta, dal gennaio del 
J845 al marzo 1S48. Qui egli mi­
litò nelle organizzazioni demo­
cratiche borghesi più avanzate, di 
cut la rivoluzione nazionale ave­
va favorito lo sviluppo; fu allora 

tra \ fondatori della - Associazio-
L>mipra7Ìonr ora allora entra-1 ne Democratica », che io delegò 

nella sua epoca di velluto. I n ' per fe nella sua epoca per portare un messaggio al con­

ancora net mesi d'inverno, ma 
ricco di colori allo scoppiare del­
la primavera. Domina rulla piazza 
l'alta e snella torre dell'Hotel de 
la Ville, bellissim a cogniz ione 
del tardo gotico, attorniata da 
una serie di cas» fiamminghe. 

Afa la Grande Place e i ricordi 
di Carlo Marx sembrano oggi 
estranei a Bruxelles; è forse per 
questo che la bella piazza col suo 
mercato di fiori dà un'impres­
sione di tanto isolamento e che 
non si è tentati di ricercare più 
a lungo i ricordi del grande fon­
datore del socialismo. 

La sensazione più netta che 
Bruxelles dà al suo visitatore i 
quella di una capitale di banchie­
ri; e non certo perchè tutti i tuoi 
abitanti siano o sembrino dei 
banchieri, come a volte racconta 
una certa stampa occidentale, che 
ha fatto di Bruxelles la Mecca del 
Piano Marshall. L'aspetto predo­
minante fra i cittadini è piuttosto 
quale della - decorosa miseria -
degli impteput; di banca. Tale 
sensazione nasce dalla coscienza 
immediata, che anche il visitato­
re casuale può farsi, della domi­
nazione che t'aita finanza impone 
a questa città, e da questa città. 
sua capitale, a tutto il paese. 

• Le banche al potere* e •tut­

to alle banche »; si direbbe che 
siano queste le parole d'ordine con 
cui un implacabile dittatore re­
gola la vita della città. Le ban­
che, e la potentissima Banca di 
Bruxelles prima fra tutte, hanno 
la loro sede in grandissimi e se­
veri edifici dei quartieri alti, ac­
canto al palazzo reale, sulla col­
linetta dominata dal mastodontico 
palazzo di Giustizia: ai piedi della 
collina, e non in senso figurato, 
restano i quartieri popolari. 

• Un gusto da banchieri, piutto­
sto pacchiano, detta tutta la co­
reografia di Bruxelles e dei suoi 
quartieri centrali sopratutto: dal 
lustro dei grossi caffè e dei cine­
ma, alla zampillante e abbondan­
tissima pubblicità al neon che il­
lumina di cento colori le sere del 
boulevard Anspach, fino alle pro­
vincia lissime bottes notturne, rac­
colte attorno alla piazza B r a c i è ­
re. sulla cui porta qualche car­
tellone promette ancora l'esibi­
zione di « donne nude >. e un poco 
convinto inserviente in livrea in­
vita ad entrare. 

L'alta finanza belga nutre vo­
lentieri la leggenda diffusa sulla 
slampa capnclistica dell'occidente, 
di una Bruxelles eccezionalmente 
prospera; le lussuose vetrine del 
centro, rigurgitanti di belte mer­
ci. dovrebbero dare a quella leg­
genda una schiacciante confer­
ma, ma dietro di esse si nasconde 
la desolazione dei negozi che re­
stano ostinatamente vuoti e dei 
commessi inoperosi in attesa di 
fantomatici clienti. Sta cadendo 
così anche nella roccaforte delle 
banche la maschera della prospe­
rità capitalistica. 

Il ver» diiSfiBla 
Fortemente concentrato, fl ca­

pitale finanziario belga appare 
del resto come il vero despota 
di questo paese. Le più grosse 
banche posseggono portafogli 
azionari favolosi. In verità, pri­
ma della guerra, una di quelle 
leggi demagogiche a cui il ca­
pitalismo affida di solito la fun­
zione di foglia di fico, vietò agli 
istifuU di credito di possedere 
azioni industriali. Fu il classico 
fumo negli occhi: ogni banca co­
stituì una società finanziaria, am­
ministrata e diretta dai suoi am­
ministratori e direttori, e le tra­
sferì la proprietà del suo patri­
monio azionario, che naturalmen­
te continuò ad aumentare. L-i 
Banca di Bruxelles creò per 
esempio la Brufma: due corpi e 
una sola persona, per una specie 
di mostruoso mistero della *• bi­
nila ». 

Qui, forse più che altrove, i 
grossi magnati delle banche sono 
anche gli azionisti più in vista dei 
trust industriali e i proprietari 
dei più estesi fondi agrari. Molto 
spesso i loro nomi si ritrovano 
nelle liste dei ministri e negli or­
ganismi direttivi del partito so-
cialcrisUano. Da Bruxelles essi 
governano il paese, a Bruxelles 
essi correbbero lasciare la loro 
impronta 

U <Htatiri è c u r m 
Pare facilitata la loro ambizio­

ne dalla mancanza in Bruxelles 
di una classe operaia numerosa e 
fortemente organizzata; questa 
capitale di uno degli stati più al­
tamente industriali d'Europa, al 
centro di una regione ricca di 
fabbriche, non possiede infatti 
molte industrie sue proprie; quel­
le che esistono sono tutte dì pic­
cole o medie proporzioni, le più 
qrandi danno lavoro al massimo 
7 C00 dipendenti. Nella composi­
zione sociale della città i mini­
steri e le banche confano quoti 
come le officine. 

< Eppure anche Bruxelles rivela 
quanto sia ormai corrosa e con­
dannata la dittatura del grande 
capitale. Anche a Bruxelles la 
classe operaia si batte con ener­
gia e coraggio contro quella dit­
tatura e la politica di guerra, ver­
so la quale essa è interamente 
orientata; Leopoldo, re delle ban­
che, è stato messo in minoranza 
nella capitale. L'influenza pro­
gressista della classe operata è 
già uscita dalle officine, è pene­
trata perfino nei ministeri e nelle 
banche, dove i sindacati sono forti 
e ti partito comunista acquista 
prestigio; è penetrata nell'Uni­
versità, che rinnova oggi nella 
lotta antileopoldista le migliori 
tradizioni liberali della sua storia 
di Università laica, università del 
Ubero pensiero, in contrapposto 
alla cattolica e tomistica univer­
sità di Louvain. 

In questa lotta sì, in questa lot­
ta soltanto, vivono i ricordi di 
Marx che Bruxelles in un primo 
tempo aveva cercato di nascon­
derci. 

GIUSEPPE BOFFA 

ALL'ASSOC. ITALO-SVIZZERA 

|Tv* conferenza 
di Concetto Marchesi 

Oggi, al le ore 17,30, nella sede 
dell'Associazione Italo-Svizzera di 
Cultura (Palazzetto Venezia, Piaz­
za S- Marco. 51) il prof. Concetto 
Marchesi dell'Università di Pado­
va terrà una conferenza sul tema: 
« Intermezzo di un italiano in Sviz­
zera ». 

Europa. A sentir questo, qualcuno 
storse il naso, fin da allora. Ma nes­
suno si sarebbe mai immaginato che 
dalla tomba tragica di quei poveri 
operai, sarebbe uscita la più mostruo­
sa architettura che sia stata mai rea­
lizzata a Milano, il più grottesco e 
sfacciato insulto alla miseria degli 
italiani. 

Chi ha finanziato quest'opera è un 
industriale tessile ben noto; sono an­
zi due industriali già proprietari di 
industrie tessili meridionali, perse­
guiti nel dopoguerra dalla Commis­
sione per i sopraprofitti di regime, 
non raggiunti tuttavia dalla giusta 
sanzione di questa straordinaria mi­
sura fiscale, perchè la Commissione 
creata all'uopo è stata disfatta pri­
ma del tempo. 

Il «complesso Manzoni» è stato inau­
gurato due mesi fa, con la proiezio­
ne del film sulla « Beata Maria Go-
retti»: un bagno di santità che ha 
conferito all'episodio una sorta di 
assoluzione o di plenaria indulgenza 
per il bel mondo di Milano che da 
quel giorno si dà ritrovo al Man­
zoni. 

Vale IR pena di introdurre il let­
tore in una rapida visita dell'am­
biente. Si penetra nella galleria da 
Via Manzoni sotto una bassa tettoia 
«porgente in alluminio che è di una 
vanità assoluta e sprezzante a fron­
te del palazzo Borromeo e di fianco 
alle antiche porte che chiudevano 
il primo nucleo centrale di Milano. 
Ci si inoltra in una galleria bassa, 
ma illuminata da luci sfolgoranti, 
riverberate da specchi e metalli lu­
centi. C'è un primo tratto di pochi 
metri, fiancheggiato da vetrine di 
gran lusso, dove gli oggetti sono e-
sposti con una raffinatezza molle e 
disgustosa e fanno l'effetto di cose 
perdute in un'irraggiung'bilc lonta­
nanza. 

Questa sfilata di vetrine sfolgo-
lanti prosegue sul lato destro della 
seconda parte della Gaileria, più 
lun»a della precedente per ' . -Li­
re l'asimmetria, che è evidentemente 
il concetto più comprensibile per le 
menti che hanno concepito tutto 
questo. 

In alto, questo secondo budello è 
incorniciato — se così si può dire, 
perchè non ho memoria di altre co­
struzioni in cui si verifichi questo 
particolare architettonico assoluta­
mente inutile —, da un anello che 
sfiora la congiunzione angolare tra 
le pareti e il soffitto fatto di non so 
quale materiale plastico, ricoperto 
di una patina dorata e geometrica­
mente simile a un prolungato pa­
rallelepipedo. Ma questo è nulla: 
sul lato sinistro della seconda parte 
del budello ecco distendersi la tra­
sparente serie delle portiere di vetro 
con maniglie — se non erro — di 
alpacca, ampie come orecchie ele­
fantine 

Attraverso questa apertura si pe­
netra nel gigantesco atrio del cinema 
da cui si dipartono le scale per il ri­
dotte* e per il teatro e in cui si di­
spongono, in una confusione paros­
sistica e con un tocco arbitrario tipi­
camente americano, ingombri di »va-
riatissimo genere: bronzee colonne 
di forma indefinibile con curiosi or­
namenti, una statua al genio italico 
dalla testa piccolissima, vetrinette 
assolutamente vuote di contenuto. 

In mezzo all'atrio le commesse 
della biglietteria sporgono il _*?rpo 
per fortuna vero, da due grandi con­
chiglie. Ma arrestiamoci qui: non ab­
biamo descritto tutto. Se c'è qualche 
errore non importa: l'arbitrio della 
costruzione non ne viene menomato. 

La cosa più triste è che il « com­
plesso Manzoni » attira la curiosità 
della gente. Si assiste così al pelle­
grinaggio domenicale di stuoli d 
famiglie della piccola e incolore bor 

ghesia milanese, che viene a inebriar­
si davanti agli ottoni e agli smalti, 
e a concedersi il piccolo capogiro 
provocato dallo sfarzo dei velluti e 
dalla bizzarra disposizione degli spa­
zi. Fa una penosa impressione osser­
vare lo stupito sgomento di queste 
persone, che non hanno la forza di 
criticare con asprezza un sinvle spet­
tacolo. Eppure esse non hanno nulla 
in comune con la follìa degli ideato 
ri e dei frequentatori del Manzoni. 

Quanto agli operai, non si avvici­
nano neppure; essi per ora evitano 
di lasciarsi provocare t si battono 
altrove per l'attuazione di un piano 
che prevede lavori di pubblica vti 
lità. Questi sono i luoghi dove l'alta 
«ocietà milanese, definitivamente cor 
rotta, si reca tutte le sere a spegnere 
i propri appetiti e a sperperare de­
naro rubato a chi lavora. 

Sono ambienti dove esistono « clu 
bini » di miliardari, cioè di gente 
che < può > un milione al giorno. 

La costruzione del complesso Man­
zoni è costata oltre due miliardi. Ma 
i finanziatori sanno che — se dura 
Pella — ricupereranno ben presto i 
quattrini stanziati. La « buona » so­
cietà milanese ha dimostrato nell'ul­
timo carnevale di saper ripagare « si­
gnorilmente » chi le offre cose di suo 
gusto: nei locali alla moda — come 
alla « Stalla > o da « 'O Fetente » — 
si calcola abbiano speso in quindici 
giorni due miliardi e mezzo. 

I nomi dei nuovi « localini > sono 
tutto un programma. «Gli industriali 
milanesi — osservava con tono va­
gamente allusivo un senatore, pochi 
giorni fa — ci vanno, infatti, accom­
pagnati dalle loro mogli ». 

SAVERIO TUTINO 

I candidati italiani 
per i premi della Faee 

In questi giorni a Roma si sono 
riunite le giurie nazionali per i 
Premi della Pace, banditi dai Ce:.-
gresso Mondiale dei Partigiani del­
la Pace. Le giurie sono COM costi­
tuite: premio della Letteratura: 
Massimo Bontempelli, ^ Ambrogio 
Donini, Carlo Muscetta, Luigi Rus­
so, Natalino Sapegno; premio delle 
Arti Figurative: G. C. Argan, 
R. Bianchi-Bandinelli; Libero de 
Libero, Roberto Longhi, Ercole 
Maselli; premio del Cinema: Um­
berto Barbaro, Luigi Chiarini. Al­
berto Moravia, Antonio Pietrange­
lo Gianni Puccini. 

Le giurie hanno preso in esame 
le opere più significative prodotte 
in Italia negli ultimi cinque anni, 
che per il loro alto valore artistico 
e il senso d'umanità in esse conte­
nuto contribuiscano a consolidare 
il sentimento della pace fra i po­
poli. 

Per la letteratura, l'esame è sta­
to limitato alle opere seguenti: 
Eduardo De Filippo, Napoli milio­
naria; Anna Garofalo, In guerra si 
muore; Alfonso Gatto, Il capo sulla 
neve e Nuove poesie; Francesco 
Jovine, L'Impero m provincia; 
Emilio Lussu, Un anno sull'alti­
piano; Primo Levi. Se questo e un 
uomo; Giaime Pintor, Il sangue di 
Europa; Umberto Saba, Poesie; Re­
nata Vigano, L'Agnese va a mo­
rire; Elio Vittorini. Uomini e no. 

Per il cinema a: Un giorno nella 
vita di Alessandro Blasetti; Caccia 
tragica di Giuseppe De Santis; 
Sciuscià di Vittorio De Sica; Senza 
pietà di Alberto Lattuada; Roma, 
città aperta di Roberto Rossellmi; 
Il sole sorge ancora di Aldo Ver­
gano; La terra trema di Luchino 
Visconti; Anni dijffìcilt di Luigi 
Zampa. 

Per le arti figurative a: Mirko 
Basaldella, Renato Birolli. Renato 
Guttuso, Leoncino Leonardi, Mino 
Maccari, Mario Mafai, Ai-mando 
Pizzmato. 

Tra qualche giorno saranno resi 
noti i risultati definitivi 

.SENSO 
PROIBITO 
Inni 

J L FATTO che nella Germa­
nia cosidetta di Bonn siano 

risuonate le note di « Deutschland 
«ber alles», il vecchio inno del* 
l'imperialismo tedesco, viene con­
siderato dalla stampa « occiden­
tale * con un senso di malcelato 
compiacimento. « Guardate questi 
nazisti — sembra che dicano —. 
Guardate che uomini in gamba ». 

Per noi le note di quell'inno) 
significano qualcosa che non ab­
buiano dimenticato. Quell'inno 
cantavano i nazisti quando inva­
devano il nostro paese, quell'in­
no fu forse l'ultima macabra co­
sa che ascoltarono i mattiri del­
le Ardeatine, i partigiani truci­
dati e massacrati ovunque. Le 
note di quell'inno possono aver 
fatto forse piacere a Graziani, e 
gli fanno sperare un futuro non 
infelice. Possono far piacere a 
Messe, che sogna bandierine su 
carte geografiche. 

Quando gli alleati giunsero sul 
nostro paese accogliemmo le no­
te di " Yankee Doodlc - perchè 
fugavano quelle di ~ Deutschland 
uber alles ••. A'on rorrrmino n-
desso dover far confusione tra le 
due cose. 

P. S. 
l'inno, 

Riferendo l'episodio del­
ti New York Timos ha 

scritto che i tedeschi cantarono 
~ Deutschland uber allies..: „ La 
Germania sopra gli allenti ». I re­
fusi, talvolta, sano più maligni 
del demonio. 

D i f e n s o r i 

A bbiamo veduto una Sett i ­
mana INCOM in cui si rac* 

conta delle manifestazioni popò-' 
lari in Francia contro il Figaro, 
il giornale che pubblica le me­
morie del criminale di guerra 
Skorzeny. E il giornale parlato 
riferisce un giudizio che defini­
sce il Figaro - baluardo della re­
sistenza » o qualcosa di simile. 

Sapete di chi è quel giudizio? 
Di André Gidc, baluardo della 
non resistenza. Se c'è una logica 
e questo mondo, questi avvocati 
dovrebbero far perdere le cause. 

I s p i r a z i o n e 

J l Popolo, nella sua cronaca 
del Consiglio Nazionale D.C. 

ha scritto: « Ispirata replien di 
Taviani a chiusura del dibattito ». 

Non dubitiamo, se lo assicura 
il Popolo, che la replica di Ta­
viani sia stata ispirata. Ma non 
comprendiamo chi sia l'agente 
ispiratore. Dobbiamo considerare 
Taviani come il quinto evangeli­
sta, influenzato dallo Spirito San­
to, o come un poeta sorretto dal­
le Muse, o come un medium in 
trance? 

Chiunque sia questo ispiratore, 
fosse anche De Gasperi m per­
sona, dobbiamo notare, pero, che 
è* Un ispiratore di poca forza se 
non e riuscito a conservare per 
Taviani l'incarico di 5",7rctario 
della D. C. 

C a u s e e d e f f e t t i 

F l Tempo dice che :n seguito 
* al noto incidente aereo sul 

Baltico, il Senato americano ap­
proverà senza discussione .. la 
proposta di votare immediata­
mente una assegnazione straordi­
naria per rafforzare l'aviazione 
navale. . . 

L'accostamento ci sembra assai 
brutale e riferito con una sin­
cerità inattesa. Dunque appare 
chiaro che l'incidente del «• Pri-
vateer» è stato un pretesto per 
poter comodamente « rafforzrre la 
aviazione navale ». o per qualcota 
d'altro. Finora, per fare queste 
cose, gli americani avevano in­
ventato i dischi volanti o i mi­
steriosi sommergibili al largo del­
la costa californiana. Ora non in­
ventano più queste allegre bugie; 
preferiscono sacrificare cinica­
mente i loro apparecchi ed i loro 
aviatori sull'altare della provo­
cazione. 

I l f e s s o l e t t e r a r i o 
Mì • cittadine di provincia stan-

*-* no leccandoci le ferite della 
guerra, come i cani dopo un com­
battimento ». Luigi Barbini jr., 
dalla Settimana INCOM. 

II diavolo zoppo 

L E P R I E A R O M A 
SUGI! SCHERMI 

Fate i l rostro gioco 
L'America continua a mandarci i 

suoi messaggi di supremazia, 5ot-
to forma di film esaltanti il nuovo 
superuomo yankee- In « Fate il vo ­
stro gioco - questo superuomo è j 

per la libera Ame-benemerenza 
rica. 

Cosi, i n ogni suo aspetto, questo 
mito dell'Americano con la A 
maiuscola si rafforza. Il biscazziere 
di « Fate il vostro gioco » è Clark 
Cable, ma è come se fosse Gregory 
Peck. il generale ferreo e sprez­
zante di « il cielo di fuoco *, o Ga-
ry Cooper, l'intellettuale anarchico un biscazziere, un self-made man,. „ „.„.-„i,_„„ J S ,„ t «- _ » -,.„„ ^T,« <* ì r^tt~ J « A ti « i e metschano di «la fonie maravi-« u n o che si e fatto da s e „ . Il fi- \ Uom D ] , ' ^ u 

gho del per fonagg.o pur gozzov,- b p i o p p o per loro. 
£ £ ? « £ « « « ? . P a ™ r n ' " ° n « C Interprete femminile del film è approva molto la provenienza. Ma j A ] e x i s " S m . t h R A è M e r v v n 
:1 genitore lo erudisce, attraverso! » e R 
una avvincente partita ai dadi, e 
gli fa comprendere che il vero uo ­
mo, l'uomo tutto di un pezzo, è 
il « giocatore », quello che sa v in­
cere o perdere con tranquilla in­
coscienza e sicuro cipiglio. Il veroj 
uomo, dopo aver dato questa e s e m - | 
piare lezione alla prole, si gioca 
ai dadi la bisca, e bara per poter­
la perdere e andare a trascorrere 
il re£to della vita su qualche lago 
alla pesca delle trote. In queste 
condizioni, con la pesca delle tro­
te come riserva mentale, ci si può 
tranquillamente permettere dj fare 
il superuomo. 

Film di questo genere costitui­
scono la cortina fumogena che l'A­
merica stende sulle sue magagne. 
Recentemente avevamo visto «Rou­
lette*, un film niente affatto sen-
"wzionale, ma che scopriva con cru­
dezza che cosa fosse in realtà l'am­
biente corrotto e disgustoso delle 
bische americane. «Sa i quanti maz­
zi ài carte sx vendono ogni anno 
nel nostro Paese? » — domanda in­
vece il biscazziere di «Fate il v o ­
stro gioco» al figlio, e dice una c i ­
fra di parecchi ni il ioni, quasi che 
ciò possa costituire un diploma di 

t - e . 

TEATRO 

Riitli Draper 
« Un'attrice e trantasette mono­

loghi » si potrebbe definire la vita 
d> Ruth Draper; tanti eono infatti i 
monologhi, scritti da lei stessa, che 
ella va recitando ormai da trent'an­
ni sulle scene di tutto il mondo. 
Americana, di madre inglese, que­
st'attrice conosce benissimo tutti 
gli accenti dell'inglese e dell'ame­
ricano, e per di più parla corren­
temente l'italiano, il tedesco e for­
se qualche altra lingua ancora. Ser­
vendosi di questi mezzi e di una 
mimica notevolissima ella porta 
sulla scena — con l'aiuto di un 
semplice tavolino e di qualche s e ­
dia — una serie di tipi e di scene 
di vita d'ogni giorno. In questo 
primo spettacolo ad esempio ha fra 
l'altro rappresentato la lezione d'i­
taliano di una ricca signora ame­
ricana.- la signora — che sta tra­
ducendo Dante in maniera assai 
prosaica e approssimativa — Inter­
rompa ad ogni minuto la lezione 

per rispondere al telefono, ripren­
dere i bambini, dare istruzioni alle 
cameriere, carezzare un cagnolino 
(che pensa bene di chiamare Dan­
te) e fare le cose più diverse, ri­
prendendo a regolari intervalli a 
massacrare i poveri versi della «Di­
vina Commedia». 

Un'altro dei monologhi — fra 1 
più famosi — descrive la sfilata di 
una pittrice inglese, una mendican­
te. una turista americana, una ra­
gazza, una tedesca e una contadina 
dinanzi a un celebre quadro di una 
chiesa italiana. La turista ameri­
cana è qui il personaggio più gu­
stoso. forse, con la sua assurda am­
mirazione per le cose antiche (a 
patto che non siano molto antiche) 
la sua perfetta ignoranza e la co­
scienza di dover visitare le chiese 
italiane, perchè questo è un dovere 
inderogabile — anche se noioso — di 
ogni turista che si rispetti. La Dra­
per coglie evidentemente certi ca­
ratteri nei suol tipi e vi insiste: 
il chiacchiericcio eccitato, la gof-
fagine delle vecchie, la leggerezza 
e la leziosità di certe ragazze ame­
ricane. 

Ma appunto per questo \ suoi 
seno più tip: che personaggi, più 
caricature che approfondimenti di 
stati d'animo, di caratteri, di atteg­
giamenti. ed ella rimane alla su­
perficie delle cose. Ciò è evidente 
nella rappresentazione dei tipi Ita­
liani: una mendicante e una con-
venzionalissima ragazza con garo­
fano in mano e cuore aperto alle 
facili avventure. 

Ciò dimostra che la Draper — 
pur dicendo di amare l'Italie — 
conosce il nostro paese dalle più 
viete cartoline illustrate. Lo spetta. 

colo, che ha avuto moltissimi ap­
plausi dal pubblico composto esclu­
sivamente di americani, era a b e ­
neficio di bambini italiani vittime 
di guerra. 

Vice 

Tre tombe antiche 
r i n v e n u t e p r e s s o B a r i 

B A R I , 21 Tre tombe di for ­
ma rettangolare della lunghezza 
di circa u n metro, alte circa 50 
centimetri sono state r i n v e n u ­
t e oggi durante lavori di scavo 
per la fognatura alla periferia di 
Bari . Ne l l e tre fosse sepolcral i 
sono stati r invenuti resti di ossa 
umane. 

Secondo gli operai, l e t o m b e 
erano state coperte da grosse l a ­
stre che si sono frantumate d u ­
rante i lavori. Altri frammenti 
di ossa sono stati trovati poco d i ­
stante. Sono in corso accer tamen­
ti tìa parte del le autorità c o m p e ­
tenti . 

Orsi bruni apparsi 
nella zona di Trento 
TRENTO, 21. — Orsi bruni han­

no fatta la loro apparizione nella 
zona montuosa di Fiera di Pri­
miero destando vivo allarme fra i 
contadini ed i pastori 

Le orme dei plantigradi appaio­
no molto chiare; alcune di esst di 
notevoli dimensioni. Altre più pic­
cole, attribuite ad orsacchiotti. 

Secondo la opinione manifestata 
dai dirigenti provinciali della cac­
cia, che si apprestano ad organiz­
zare una battuta, gli orsi verreb­
bero da località molto lontane. 


